
QUESTO ANNIVERSARIO L’edizione nazionale degli scritti, i convegni, i nuovi studi e le edizioni straniere di un pensatore sempre più attuale

Un classico dell’avvenire
per capire il mondo globale

■ di Bruno Gravagnuolo

GIUSEPPE VACCA

A 70 ANNI DALLA MORTE La vita, le idee e il destino
di un comunista e di un grande italiano che ancora ci parlaA

lle4e10del27aprile1937morivaAn-
tonio Gramsci, nella clinica Quisisana
di Roma, dopo esservi giunto a fine
agosto del 1935, da una clinica di For-
mia e già incondizioni fisiche dispera-
te. Si concludeva così tragicamente
unavicendaesistenzialeepoliticastra-
ordinaria. Quella di un prigioniero del
fascismo e da poco in regime di libertà
condizionale, che era stato uno dei
massimi ispiratori teorici e pratici del
Pcd’I nato nel 1921, nonché l’artefice
delsuonuovogruppodirigenteaparti-
re dal 1923-24. Con la liquidazione
dell’estremismo di Bordiga, la fonda-
zionede l’Unitàelasuaascesaasegreta-
rio di quel partito. Dunque, un «com-
battente» e un costruttore di politica,
ma insieme un grande intellettuale e
un’eccezionale figura morale. La cui
grandezzaavevanocompresodavisua-
li opposte Piero Gobetti e il «carcerie-
re» Mussolini, entrambi capaci di regi-
strare l’enorme energia costruttiva dei
suoi pensieri, l’uno per elogiarla, l’al-
tro per controllarla e alfine spegnerla.
Senza Gramsci, il Pci così come lo ab-
biamo conosciuto non vi sarebbe sta-
to, e nemmeno la storia d’Italia sareb-
be stata quella che abbiamo conosciu-
ta. Perciò Gramsci è nostro, indubita-
bilmente.Dichimilitòsotto lebandie-
redelPcianchedecennidopo.Dellasi-
nistra tutta, «post» o meno. E dell’Ita-
lia intera, persino di chi militò sotto
opposte bandiere, e che magari cerca
di «recuperarlo» a modo suo.
Dove sta la grandezza di questo nostro
Gramsci? Lo si diceva: nei pensieri. E
nella forza di una personalità. Nell’ec-
cezionale forza di un «carattere» che
ful’involucrodiqueipensieri, lacoraz-
zaetica ingradodi impedirneladisper-
sione, di là delle di vulgate e leggende
esegetiche. Senza nulla toglire ai meri-
ti di Togliatti, che salvò e trapiantò in
Italia quei pensieri, Gramsci «eccede»
e travalica ogni lettura addomesticata.
Riuscì infatti a pensare e a esprimersi

al futuro nel buio della prigionia, in
tempi di ferro e di fuoco «tra Mussoli-
ni e Stalin», come suona il titolo di un
saggioinarrivodiAngeloAntonioRos-
si e Giuseppe Vacca (Fazi). E senza pie-
gare la testa, testimoniando in prima
persona,malgradol’isolamentopoliti-
coeaffettivo,qualera l’universale libe-
razione umana a cui mirava. E come
essa potesse e dovesse incontrarsi col
corso terribile del mondo così come
era. Cosa ci lascia Gramsci oltre la for-
za di un esempio eroico nel paese del
«trasformismo»?Unarsenale inesauri-
biledi idee,consegnateaunastenogra-
fia asistematica ma limpida. Che era
un crittogramma del mondo, e in par-
teancora loè.Primadi tutto ladiagno-
si della crisi mondiale dopo la prima
guerra.Cioè il conflitto irrisolto tra co-
smopolitismo e stato nazionale, dal
cui scontro senza universalismo me-
diatore scaturisce guerra. È dentro
quelconflittocheGramscivide l’Otto-
bre 1917, i fascismi, il New Deal. Con
ilcollassodella società liberale inEuro-
pa. E sempre in quello scenario scorse
l’emancipazione «primitiva» incarna-
ta dal bolscevismo, e i relativi contrac-
colpi planetari. Per questo il fascismo
italiano,nonchéfigliodi tutta l’arretra-
tezza italiana «senza nazione», gli ap-
parve come una moderna «rivoluzio-
ne passiva». Indotta dall’interdipen-
denzainternazionale,maagitadaclas-
si dirigenti che inglobano l’attiva ade-
sione dei ceti subalterni.
Due sfide quindi in Gramsci. Pensare
la modernità del mondo, dove il «for-
dismo»Usa,cheallargailmercato,si ri-
vela egemone rispetto al dispotismo
sovietico.Eattivare lacoscienzadeido-
minati al livello dell’«economia-mon-
do», dentro e fuori le singole nazioni.
Uncamminolunghissimo,cheGram-
sci chiamava «guerra di posizione». E
una grande gincana della liberazione
di massa, attraverso la «società civile»,
lesueformesimboliche, le sue«fortez-

ze»e «casematte». Politica e
filosofia egemoniche
senza fine quelle di
Gramsci, verso nuo-
vi equilibri di pote-
re. Dove il «mito»

non estingue il dis-
senso e l’autonomia del

soggetto. Idee-forza laiche,
libere. Nostre.

IL DOSSIER

I
l settantesimo della morte di Gramsci si
annuncia particolarmente denso di
eventi e iniziative culturali di grande ri-
lievo. Molti di essi sono promossi o rea-
lizzaticonlapartecipazionedellaFonda-
zione IstitutoGramsci. Segnalarne ipiùsi-
gnificativimi sembrautile perdarecon-
to degli sviluppi più recenti degli studi
gramsciani, della diffusione crescente
degli scrittidiGramscinellediversearee
linguisticheeculturalidelmondo,edel-
la vitalità del suo pensiero. Dopo quasi
dieci anni di intenso lavoro comincia
quest’annolapubblicazionedell’Edizio-
nenazionaledegli scrittidiGramsci.Co-
m’è noto, egli è ormai universalmente
riconosciuto come un classico del pen-
sieropoliticodelNovecento,attualmen-
te il più tradotto e studiato nel mondo
intero. Man mano che la sua fortuna
cresceva diveniva sempre più necessa-
riochelacultura italianafornisseallaco-
munità scientifica internazionale gli
strumenti indispensabili ad uno studio
critico filologicamente fondato del suo
pensiero.
A questo si è dedicata la Fondazione Isti-
tuto Gramsci promuovendo, fin dai pri-
mi anni Novanta del secolo passato,
unaEdizioneNazionaledegli scritti.Co-
mesi sa questa costituisce ilmassimo ri-
conoscimento istituzionale della cultu-
ra italiana ad un suo autore illustre ed è
altrettantosignificativochel’Istitutodel-
l’Enciclopedia italiana ne sia l’editore.
Unaedizionecritica integraledegli scrit-
ti di Gramsci è necessaria per molte ra-
gioni. Mi limiterò a ricordare quelle che
costituiscono le principali novità del-
l’Edizione nazionale. Innanzi tutto
un’edizione degli scritti e non delle
«opere». Gramsci fu un uomo politico,
un «combattente» il cui pensiero è con-
segnato a scritti giornalistici, interventi
politici, epistolari e alle «note» dei Qua-
derni del carcere, raccolte in volume solo
dopo la sua morte. Egli dunque non ci
ha lasciato «opere», ma «scritti» che
compongono un corpus straordinaria-
mente unitario a condizione che se ne
possa ripercorrere cronologicamente «il
ritmo del pensiero in sviluppo», corre-
dandonegli scrittidell’apparatofilologi-
co indispensabile a ricostruirne i conte-
sti. In secondo luogo la sua attività gior-

nalistica (1914-1926) è consegnata ad
articoli prevalentemente non firmati.
Rispetto alle pubblicazioni precedenti
l’Edizionenazionale procedequindive-
rificandoneletrascrizionie leattribuzio-
ni, e corredandoli di un apparato filolo-
gico molto più accurato. Novità signifi-
cativa a tal uopo è l’elaborazione di un
softwareripetutamentetestatochecon-
sentel’attribuzionedegliarticolinonfir-
mati secondo criteri linguistico mate-
matici, ferma restando la responsabilità
dei curatori di accoglierle o respingerle
integrandoicriteriautomatici conquel-
li critici tradizionali, come la conoscen-
za del lessico e dello stile letterario di
Gramsci, e la ricostruzione del contesto

editoriale, storico-politico e storico-cul-
turale di ciascun articolo.
Altra novità significativa è la decisione
di comprendere nell’Edizione naziona-
le non solo i carteggi gramsciani (quelli
con Tatiana e Giulia Schucht, ed altri
corrispondenti)maanchei«carteggipa-
ralleli», decisivi per il periodo carcerario
(icarteggi fraPieroSraffaeTatianaSchu-
cht, Tatiana e i suoi famigliari, ecc.).
L’ingiustificata consuetudine di pubbli-
care solo le lettere di Gramsci e non an-

che quelle dei suoi corrispondenti è sta-
ta finalmente dismessa dopo che, con il
suo pionieristico Antigone e il prigioniero
(1990),AldoNatoliavevaportatoalla lu-
ce non solo lo spessore intellettuale e
morale di Tatiana Schucht, ma anche il
suo ruolo d’interlocutrice autorevole
delprigioniero, ignorandole letteredel-
la quale non si può ricostruire la biogra-
fiapoliticae intellettualediGramscine-
gli anni di detenzione. Tuttavia solo il
carteggio fra Gramsci e Tania Schucht
aveva avuto finora una vera e propria
edizionecritica,accuratamenteannota-
ta da Chiara Daniele (Einaudi 1997).
Nell’Edizione nazionale si provvederà
quindi a colmare una grave lacuna, se-
condo criteri che consentiranno agli
epistolari di assolvere il loro compito
precipuo, quello di rendere possibile la
ricostruzione della biografia intellettua-
le dell’autore in questione. È appena il
caso di sottolineare quanto ciò sia im-
portante per la comprensione dei Qua-
derni, per i quali, dopo l’edizione crono-
logicadel1975,abbiamoappresoquan-
to sia decisivo, per interpretarli, conte-
stualizzare ogni nota, anche in rappor-
to alla vicenda politica del prigioniero,
seguendone la scrittura oserei dire gior-
no per giorno.
Com’è noto dopo la pubblicazione del-
l’edizione cronologica dei Quaderni
(l’impresa decennale di Valentino Ger-
ratana e della nutrita schiera di studiosi
che lo affiancarono) Gianni Francioni
ha progressivamente affinato i criteri di
datazione delle «note» che li compon-
gonoeda luièaffidata ladirezionedella
loro pubblicazione nell’Edizione nazio-

nale. In questa essi saranno ordinati in
Quaderni miscellanei, Quaderni speciali e
Quaderni di traduzione. La novità più si-
gnificativa è la pubblicazione dei Qua-
derni di traduzioni, esclusi dall’edizione
Gerratana e quasi del tutto inediti. Con
essi si inaugura l’Edizione Nazionale ed
il volume sarà presentato il 30 aprile a
Ghilarza, alla presenza del Capo dello
Stato, Giorgio Napolitano.
Ma le novità editoriali promosse dalla
Fondazione IstitutoGramscinonsi ferma-
no all’Edizione nazionale. A fine aprile
sarà in libreria il primo volume di una
serie di pubblicazioni annuali edite dal
Mulino, intitolata Studi gramsciani nel
mondo. La serie si propone di far cono-
scere al pubblico colto i risultati più si-
gnificativi della letteratura internazio-
nale traducendo in italiano scritti di au-
tori stranieri dedicati al pensiero di
Gramsciodaesso ispirati. Ilprimovolu-
meoffreunaselezionedi scrittideglian-
ni 2000-2005, si apre con un saggio di
Amartya K. Sen su Sraffa, Wittgenstein
eGramsci ecomprendescritti di studio-
si inglesi, nordamericani e latinoameri-
cani che spaziano dalla concezione del-
lasocietàcivileedella teoriadell’egemo-
nia, all’applicazione del pensiero di
Gramsci allo studio di «questioni regio-
nali», come il confronto fra socialismo,
nazionalismo ed islamismo nel mondo
arabo ed il declino del processo di pace
inMedioOriente, diquestioninaziona-
li come nel saggio di Rupe Simms La
Black Theology nelle lotte per la libertà che
riguardalavicendasudafricana,ogloba-
li, come l’articolo della Costler sulla re-
golazione dei processi di mondializza-

zione dell’economia. I volumi successi-
vi saranno invece di carattere tematico
e verranno dedicati ad una scelta di stu-
di culturali e post-coloniali, alle teorie
delle relazioni internazionali ispirate
dalla concezione gramsciana dell’ege-
monia e alla presenza di Gramsci nel
modo arabo-islamico.
Lapubblicazioneripercorre le lineeprin-
cipali dell’internazionalizzazione del
pensierodiGramscichecontinuaesial-
larga. Il27aprilesaràpresentataaPechi-
no la traduzione cinese delle Lettere dal
carcere e il 29 maggio, a Mosca, la tradu-
zione russa dei Quaderni, mentre si con-
clude la pubblicazione dell’edizione cri-
ticadiessi in linguainglese,curatada Jo-

seph A. Buttigieg per la Columbia Uni-
versity Press. Alla «fortuna» internazio-
naledelpensierodiGramsci sonoquin-
didedicati tre importanti convegnipro-
mossi dalla Fondazione Istituto Gramsci
per il Settantesimo. Il primo, «Gamsci,
le culture e il mondo», organizzato in
collaborazione con la International
Gramsci Society-Italia, si terrà a Roma il
27 e 28 aprile ed è incentrato su tre pila-
strideiCultural studies: la ScuoladiCal-
cutta, la Scuola di Birminghan, e gli stu-

di post-coloniali influenzati dall’opera
di Said. In autunno sono previsti un
convegno internazionale a Berkley, de-
dicato alla teoria degli intellettuali nel-
l’America del Nord, ed un altro a Bue-
nos Aires, dedicato alla presenza di
Gramsci nella cultura ibero-americana.
L’internazionalizzazione del pensiero
di Gramsci è registrata in tempo reale
dallaBiografiagramscianaon lineconsul-
tabile presso il sito della Fondazione Isti-
tuto Gramsci. Originata dal lavoro pio-
nieristico di Elsa Fubini e John Cam-
mett, essa ha superato le 17.000 voci,
metàdellequaliappartengonoallalette-
ratura straniera. Essa costituisce la base
diun’altra iniziativaeditorialedellaFon-
dazione, il cui primo volume vedrà la lu-
cequest’anno: la Bibliografia gramsciana
ragionata,direttadaAngeloD’Orsi.Que-
sta è dedicata alla letteratura in lingua
italiana dal 1922 ad oggi e costituirà
una guida importante per gli studiosi
nonsoloitaliani.L’informazioneparzia-
le e selettiva fin qui fornita sulle iniziati-
ve dell’Istituto Gramsci per il Settantesi-
modàun’ideadell’ampiezzaedellavita-
lità degli studi gramsciani. Contraria-
mente a quanto molti ritengono, dopo
la battuta d’arresto degli anni Ottanta
delsecoloscorsoessi si rinnovanoesiac-
crescono anche in Italia, di pari passo
conladisponibilitàdinuovefonti, ada-
tare dal 1991, con il sensibile sviluppo
dinuovi studi sullabiografia intellettua-
le di Gramsci e con la crescita d’una
nuova storiografia sul Novecento. Tut-
to ciò rende possibile l’organizzazione
di un convegno di dichiarata ambizio-
ne, promosso dalla Fondazione Istituto
GramsciedallaFondazioneGramscidiPu-
glia, che si terrà a Bari e a Turi dal 13 al
15 dicembre prossimo. Intitolato
«Gramscinel suotempo»,essosi svolge-
rà sulla base di cinquanta contributi di
studiosi italiani volti a ricostruire la ge-
nealogia del pensiero di Gramsci riper-
correndoilcamminodellesueinterazio-
ni con la cultura e la politica europea e
mondiale dei primi tre decenni del No-
vecento. Il lungo lavoro di preparazio-
nee ladisponibilitàaparteciparvidimo-
strata da tanti studiosi di almeno tre ge-
nerazioni documentano una ripresa si-
gnificativa dell’interesse per Gramsci e
ci consentono di sperare di concludere
così in modo degno, almeno per quan-
to riguarda la Fondazione Istituto Gram-
sci, unannodi iniziative edieventinon
rituali,nébanali,neiquali cerchiamodi
riversare tutto il nostro impegno.
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